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Roma SI — L'iocanco oftloloso di 
comporre il uoovo Gabinetto è itato 
dato al senatore FiQall, presidente della 
Corte dei Coati, H qatla <lè mena sa-
blto all'opera. 

Il «enstore Oaspare Finali, saldo come 
osa qoerola, con una fibra invidiabile, 
è leaui dsbbio ano dai migliori cam­
pioni della stirpe romagnola, composta 
di «alato, di genialità e di forteiia. 

La sua oaltura olaasiea è ampia qaauto 
la «Da sdenta gisridìsa, ed egli può es­
sere ad ID tempo letterato di polso e 
amministratore di grande capaciti. 

Nel Bso ampio cranio, o'è asnberania 
di materia pensante. Cosi egli Iia potato 
pnbblioare dotte memorie sopra questioni 
economiobe, irradiandole con la sua 
prosa maschia e perBaiaiTs,>e nel tempo 
stessa tradarre le commedie di Plaatoi 
commentare i trattati di commercio a 
iasieraa is cantiche dantesche. 

Bgii ha Jan alto aentimento dalla gla-
atizla, noi) ssperato che dall'amore di 
patria, ardente ancora in tal come nella 
gioTent& passata valorosamente tra le 
eospirasioni e le battaglie. 

Alla Qatxetla di Venezia — ohe non 
trova di suo gusto l'incarico dato a 
Finali -—telegrafano in data di ier sera 
da Roma: 

« A Montecitorio i più ritengono che 
airoltìma ora Finali rassegneri l'inca­
rico, avendo-trovato dovunque ripulse. 

L'ipotosi più accreditata finora è la 
lipreseataaione del Mioiatero dimissio­
nario, «ertamente sema Kadiui e forse 
seoKa Lustatli. Arvenoodo il ritiro di 
Lurzattt, questo verrebbe sostituito dal 
Finali, assumendo gli isterol probub'il-
menteOodronahi. Altrimenti Finali pren­
derà gli interni ». 

Alla stessa Oazxttta, «i telegrafa che 
Vissanti, Saracco, Rióott! e Petionx, 
detignarono al Re.SooninoV 

La Oinnta del bilancio approvò la 
oonoestione del dodicesimo, liberi tutta­
via i singoli membri di votare l'esercizio 
soltanto quindicinale, se la proposta, 
fattane in seno alla Qiaota da Zeppa e 
da Nasi, fosse' ripreaentata alla Camera. 

La « Stefani » annuncia che la Camera 
à convocala venerdi per l'approvazione 
dell'esercizio ' provvisorio, oltre alocni 
progetlini di eccedenze e impegni o 
proroga di termini scadenti alia flae del 
mete. 

Meraviglia un^po' ingenua 
Sotto questo titolo il prof. Ercole 

Vidari fa nella Lombardia le seguenti 
gifistiaaime àonsideraiionl : 

«Da molti si va ripetendo in questi 
giorni, coma mai l'on. Cremona, cosi 
ìdaigae matematico e relatore di impor­
tantissimi progetti di legge sulla istru­
zione pubblica, non fu mai miDÌstro 
prima d'ora. ' 

Sé si ha riguardo al valore personale 
ed alla competenza tecoioa dell'uomo, 
quella meraviglia è legittima. Ma se si 
pensa ohe, a reggere i ministeri, non 
sono, di solito, chiamati i più sompe-
tenti, bensì coloYo ohe, per ragioni di 
scherma e di oquiìibrìo pariameotare, 
possono, per il momento, fare il comodo 
di una combinazione miniaterialo; e se 
si pensa che l'on. Cremona non prese 
mai parto attiva alle oombricoole par­
lamentari, quella meraviglia dovrà pa­
rere un po' ingenua. 

Difatti a quale spettacolo, da molti e 
molti anni, assistiamo noi per le nomine 
dei ministri? Non abbiamo noi visto, 
per dire soltanto dei casi che ora si 
presentano alla mente, il Ueprotis, av­
vocato, andare ai lavori pubblici, e da 
questi passare alla marina (per compenso, 
avemmo Lissal) é il Mancini dall'iatru-' 
lione pubblica passare alla grazia e 
giustizia, e poi agli esteri; e il Boselli 
dallo finanze all'ìstrozione pubblica; e il 
Giautorco alla grazia e giustizia, alla 
istrozloae pubblica, a poi ancora alla 
giustizia, pur essendo candidato voloo-
tarlo, secondo quello che si dice, ai 
lavori pubblici; e il Zanardelli dalla 
grazia e giustizia, ai lavori pubblci, e 
poi ancora ripetutamente alla grazia a 
giustizia; a il Brin dalla marina, agli 
esteri, e poi ancora alla marina; e il 
Qioiitti 'dalie Snanze, agli interni; e 

l'Àfan de Kivera dalli gaerra ai lavori 
pubblici? E! che cumpettinza uvoase il 
Ca<roli per (ara il ministro degli esteri, 
si vide ai tempi del Congresso di Ger-
liao. 13 ohe compstanza tecolaa aveva 
il Codroochi per fire II mlaistro dalla 
istruzioue pubblicai 

Vero i bene che, ooo sempre, aaoba 
gli nomini ritenuti teenisameui^ oitm-
petenti hanno fatto buona prova. ITuttf 
ricordano con qual favore generale fu 
aroolla la nomina deli'illnstre Villari a 
ministro della istruzione pubblica e come 
il Parlameoto pendesse, si pu6 dire, dal 
suo lB))brò di gran gtiaotuomo e di uomo 
insigne esso pura negli studi storici a 
politici. Bbbane, anche li Viilarl abban­
donò Il suo uffioio senza aver racco­
mandata il proprio nome a qualche n-
tile- duratura riforma nella pubblica 
istruzione. Però egli è sempre molto 
più faoiie che qualcosa di buono sap­
piano 'fare i oompatsnii, che non gli 
incompetenti cavalieri di ventura, al 
quali qaalunqae ministero fa oomado, 
pur di essere, non diciamo di fare. Il 
ministro. 

In questa ridda, in qunsto o/tasse»-
oroisex d'ambizioni sfrenata, la compe­
tenza è il meno a cui si gUardd. Il tale 
rappreaeota ed acquiti il tato grappo 
parlamentare (perchè di partiti ormai, 
Don è più da parlare) assicura un osrto 
numera di voti nei momenti di pericolo; 
risponde a certe combinazioni goograH-
chef El quel tale ò ministro. B sa iutt 
un saldato ohe andrà ai lavori pubblici, 
0 un marinaio agli esteri, o un avvocato 
alla istruzione pubblica, nulla importa. 
Soddisfatti i gruppi e i gruppetti, sod­
disfatte certe ambizioni, non v'è cagione 
di cercare p ù in là. Il resto è fl-iima, 
pedanteria. Cosi si fabbricano i ministeri 
omnibUfS; cosi i ministri, nuovi affatto 
a quel genere di affsri,, che- pur sono 
chiamati a dirigere, oidooo fnoilmenta 
naììe mani della oonipotenta burocrazia, 
la quale sola,conosce le cose come ve­
ramente sono, ed ha tradizioni e spirita 
di oontinaità quindi. 

Oli uomini ohe furano ministri di un 
solo dicastero non sono molti, a a onnr 
loro si posaono ricordare : Matteucci, De 
Sanatisi Amari, Bonghi, Broglio, Coppioo 
Baccelli (tutti deila istruzione pubblici), 
Maglianl, Baconrini, tutti 1 ministri della 
guerra e della marina, Sonnino, Luzzatti, 
Bobiiant, Visconti Venosta, Colombo, 
Bonacci, Branca, eco. eco. Almeno qua-
ati uomini hanno il gran merito di non 
aredersi altrettaDti Cavour a canaoi di 
règgere più portafogli. Oba uomo poli­
tico voglia dire nomo enciclopedico? Sa­
rebbe un brutto compllmanto. Eppure 
il parlamentarismo ci ha coadotti anche 
a oò . 

E, per ritornare ali'oo. Cremona, certo 
pochi uomini si possono ritener compe­
tenti al pari di lui a reggere li Mini­
stero della istrazione pubblica. Par il bene 
dalia quale sarebbe stato desiderabile che 
egli avesse potato tenere a lungo quel­
l'alto afflalo. Ss nou che, par essersi egli 
iiubarcato sulla nave dell'on. 01 Rudioì, 
la quale si à deflaitivameats sfasciata, 
anch'agli deve ora ripetere: appena vidi 
il sol, che ne fui privo». 

I disofflini jg Gallala 
Leopoli 21 — S ino avvenuti tumulti 

autisemitioi anche nel distretto di Sauok. 
Alia stazione di questa città si SODO 
trovati dei manifestini ove era detto: 
(Diamo addosso agli ebrei! Prinoipia 
alle (ira S ». Gruppi di dimostranti de­
vastarono la osteria. 

A Zigoro, in seguito alle pessime co-
mnaicazioni, la truppa non potè arrivare 
che alla mattina; nel frattempo i tu­
multuanti avevano distrutto e saccheg­
giato le case degli ebrei. La situazione 
diventa sempre più critica. 

L'affare Dreyfus si complica 
OOGQWti in W& ili W M m 

II telegrafo ha annunziato che non 
solo è stato respinto il ricorso in Cas­
sazione di Emilio Zola, ma che Oiusappa 
Keinach sarà tradotto davanti ad un 
oooaiglio d'inchiesta. 

L'affare Dreyfus, dunque, va mag­
giormente complicandosi, iavace di li­
quidarsi, e gli amici del deportato, lungi 
dall'essere scoraggiati, oome vorrebbaro 
mostrare di credere i giornali dello 
Stato Maggiore francese, si mostraao ogni 
giorno pia sicuri del fatto loro. 

Infatti la decisiona mioiateriale ohe 

invita il Rovornatore di Parigi a sotto­
porre il litinachi capitano di cavalleria 
territoriale, alla gmstiz'a militare, ao-
oenna ad an articolo pubblicato nel Sie­
de del 4 giugno in ani sono paragonati 
I dosamenti rìi Beoadatti, che cootribni-
ron» ad isolare la Franoia nel 1870, a 
darti docniaenti relativi all'affare Drey­
fus, ohe possiederebbe l'imperatore di 
Oo^mania. 

Secondo il R4Ìaaoh,> queste carte ven­
dute dal comandante Bsterhazy al colOB-
neilii Scbwtrtzkipfnn, aarebbero tali da 
Btabi'ire indisautibilmaDta che an inno­
cente è al bagno e an colpevole in li­
bertà, protetto dai suoi pari. 

Ss is gaerra dovesse scoppiare, questi 
documenti, pubblicati in facsimile per 
volontà di Quglielmo 'I!, accuserebbero 
di Impostura i capi dell'esercito. In prò. 
ciato di andare a batterai, determinando 
— sono pirola del Reinaeh — una 
Sélaa morale itìntnel ohe fosse sparato 
il primo colpo di (uolle. 

Poi, in appoggio della sua asserzione, 
l'articolista cita aloubè frasi pubblicate 
dalla National Review dì Londra, in 
cui è chiesto che caia avvarrebbe al 
la nazione francese, che ha per l'esar-
cito un amore ardente e romanzesco 
coma quello di una donna per l'amante, 
apprendesse con certezza ohe i capi mi­
litari l'hanno inganaata. 

E, senza aggiuageia commenti, ii Rei­
naeh concluda riportando questa parala 
abbastanza sigaiScaati: « L'imperatore 
Guglielmo, quando vorrà, potrà rompere a 
lacerare il tassato dalia menzogna sotto 
ii quale lo Stato Maggiore cerca di na­
scondere la sua oattivs «zioai ». 

Ora, Giuseppe Reinaeh, uffloiaie, antico 
deputato, assiatito da' nomici di legge, 
non poteva ignorare a quali conseguenza 
ei esponeva pobblioando simili attacchi, e 
la condotta di lui prova come gli avvo­
cati della Zila, addaoendo motivi di Cas­
sazione che sapevano insufiioienti, non 
volevano ritrarsi dalla lotta, ma bensli 
lasciare a momenti più propizi il tempo 
di arrivare. 

Un giornale di Berlino ha un tele­
gramma dal suo oarrispoudsnta parigina, 
il quale dice che la malattia di pol­
moni, di oui soffra il maggiore Kìterhazy, 
va aggravandosi, e ohe il maggiora, 
.̂ enza attendere ii nuovo procesiio Z'ila, 
che si terrà alla Carte d'Assise di Ver­
sailles, entrerà in on oonventa di trap­
pisti, sito oelle viomanza di Roma. 

La gmm isjm-aiaeFieana 
Iia grave situazione 

alle Filippine. 
Madrid 31 — Un dispaccio ufficiale 

dei generale Augustin, da Manilla, rileva 
che la situazione diventa di giorno in 
giorno più critica. I mezzi di difesa co­
minciano a mancare. Continuano le di­
serzioni tra le truppe indigene. Il di­
spaccio dice poi testualmente: «Se sarò 
costretto a ritirarmi nella città interna 
fortificata non potrò più mandare no­
tizie a Madrid ». 

Londra 21 — Il Daili/ Telegraph 
riceve da Hinkong: «Continuano inin­
terrotti i successi e le vittorie degli 
insorti nelle Filippina. Il numero dei 
prigionieri spagnuoli ascende a 5000». 

Insorti respinti a Cuba. -. 
Madrid 2i — Telegrammi dall'A­

vana recano ohe gl'insorti attaccarono 
la città di Heradura, furono però ro-
spinti e subirono gravi perdite. SI au-
annanoiano altri scontri di minare impor­
tanza. 

Gl'insorti hanno proclamato 
l'indipendenza delle Filippine? 

Londra 21 — Oggi, alle Filippine, 
icapi ribelli proclamarono l'indipandenza 
dell'Arcipelago, domandando la prote­
zione americana. 

Oredesi che gli Stati Uniti risolve­
ranno la questione col protettorato tipo 
Egitto. 

ó'O navi americane 
davanti a Santiago. 

New York SI — L'ammiraglio Sam-
pson telegrafò che erano giunti ieri 
dinanzi a Santiago di Cuba i trasporti 
degli Stati Uniti colla spedizione di 

ì Sbaffar. 
j Madrid 21 — Secondo un dispaccio 
; ufficiale cinquanta navi degli Stati U-
1 niti sono comparse dinanzi a Santiago 
1 colla spedizione di sbarco. Un combat-
I timautu è imminente con la truppa spa-
' gnaola che oacupaao le coste. 

CORTE D'ASSISE DI UDINE 

IL PROCESSO PENZI 
per il delitto di Aviano. 

Udienta ani. del 21 giugno. 
. La Corte è composta dal comm, Van-

zettl presidente, e dal dottori Zinntta e 
Tribsrti giudici; P, M. li sostituto prò 
curatore generala cav. Castagna. 

Dlfanaori sono: por Arturo Penzl 
l'avv. Oiovannl Levi, per Oiov. Battista 
i'avv. Emilio Drinssi, par Kiooardo l'avv. 
Etro di Pordenone. 

La parte civile, per gii eredi Stafin-
longo, è rappresentata dagli avvocati 
Bartacioli di Udina, Cavarzerani di Saoile 
a Marigonda di Venezia. 

Imputati : 
Penzi Arturo di Pietro, d'anni 29, 

messo di Esattoria; Penzi Oiov. Batt. 
di Pietro, d'anni 33, scritturale; Penzi 
Riccardo di Pietro, di anni SS, fale­
gname; tutti da Àviaao. 

L'anla non è cosi aSuiiata come di 
solito nei processi importanti, e ciò 
perchè d'ordine del Preoidente •— ohe 
giustamente si preoccapa del caldo ohe 
andrà a fare nell'aula — l'accesso non 
è permesso a tutti. 

Sul banco del Presidente si vedono 
ammucchiati libri, fascicoli. In numero 
straordinario: davanti vi è la sedia dova 
il povero StefflnIODgo stava ai momento 
in coi gli fa tolta la vita; a terra la uà 
sacco sono i vestiti della vittima, ed 
una specie di torohio nel quale si trovò 
la maggior parte dei denari rubati. 

Primo ad entrare è l'Arturo Penti, 
che va a porsi nella gabbia nell'angolo 
più lontana dai pubblico voltando a que­
sto le spalle: è evidentemente commosso. 
E' introdotto di poi Oiovannl Battista 
Penzi, ohe siede restando a testa bassa ; 
ultimo si avanza 11 Riccardo ohe ad un 
cenno dei brigadiere dai carabinieri si 
pone all'altra estremità dal banco verso 
il pubblico. 

Arturo Penzi, l'omicida, è un giova­
notto bruno, di abbastanza balla pra-

: senza; ora porta oltre al baffi ancha ii 
' pizzo; veste tutto in nero. 

Oiovannl Battista, che ha- 33 anni, 
porta barba Intera e sembra assai più 
vecchio. 

R scardo è un tipo energico e robusto. 

A R T U R O 

Alle 10 entra la Corte, e si procade 
alla costituzione dalla giuria. Manca 
all'appallo 11 giurato cav. Francese) 
Braida ohe si busca la multa di lire 100 
non avendo giustifloata. la sua assenza. 

Si esauriscono di poi tutte le altre 
pratiohe procedurali. 

K rientra la Corte. Il presidente fa 
un fervorino ai signori avvocati racco­
mandando loro di astenersi da interru­
zioni, da incidenti, eoo., in vista del tempo 
che occorrerà all'esaurimento delle prove 
processuali, e del cumulo di lavoro che 
richiede il processo. Domanda di poi le 
generalità agli imputati. 

Il primo, Arturo, risponde con un 
filo di voce piangente, tanto che il pre­
sidente gli dice: 

— Coraggio, giovanotto, non siamo 
ohe al principiai,.. 

Oli altri pura si mostrano abbattuti 
a rispondono in modo poco intelligibile. 

A questo punto si costituiscano parta 
civile Emilio ed Elisa Stefialongó figli 
dall'ucciso, e Franoesco Oamilotto ano 
superiore, cogli avvocati Bertacioli, Ca­
varzerani, e Marigonda (procuratore). 

Il cancelliere legge la eentenza.dl 
rinvio alle Assise dalla Corte d'Appello 
di Venezia e l'atto di accusa. 

li Presidente 
spiega r atto «r aceusa. 
Il Presidente fa poi alzari gli imputati 

e apiega loro l'atto d'accusa con queste 
parale ; 

— La mattina del 20 dicembre 97 
fu vadato dalla finestra il povevo Ste-
Qnlongo ohioo sulla seggiola davanti 11 
suo scrittoio. Allora, si pensò che fosse 
stato colto da male improvviso ma aa< 
trati. qelia stanza si ooostatò ohe invece 
era stato ucoiao con tre colpi di arma 
tagliente, tatti mortali, due alia' testa 
ed uno al collo. Nella stanza non ai 
riscontro nassun disordina e quindi non. 
doveva essere avvenuta nicana lotta e 
l'omicida non doveva aver destata nassuD 
sospetto al povero Sceflalongo. 

Si constatò un ammanco di denaro 
per lire 13,373.34 e ti pensò dapprima 
ohe il colpa fossa stato fatto da quei 
zingari ohe si trovavano sulla piazza 
coi loro baracconi. Ma l'opinione pub­
blica accusò subito 1 fratelli Penti. - Ar­
turo Peuzi assistette la giustizia in qual 
giorno nelle sua ricerche anzi indicò ai 
magistrati il luogo dove si trovavano 
altri denari della povera vittima. Io quel 
giorno stesso ai indica va, come, autore 
materiale dei delitto l'Arturo Penzi, e 
complici i fratelli Glo. Batta e Riccardo, 

L'assaseinio fu commesea fra le 6 a 
5 a mezza pom. di domeniga ;1^ -dicem-. 
bre 1897, Arturo, sulle prime, ha litigato, 
tentando di provare un alibi: travati 
i denari in casa sua, dovette confessare, 
ma limitò la sua responsabilità dicendo 
di aver agito in nn momento d'ira: 
guadagnava poco e commise delle irre­
golarità ; l'ucciso — disse egli —si'era 
aoccrtoa voleva processarmi, masaima 
«Qssando coi 31 dicembre 1897 l'ammi­
nistrazione Camilotto. Domandai più 
volte perdono allo Stefinlongo, ohe ma 
lo negò ; per tentare l'ultimo colpo quel 
giorno fatale presi in casa la mannaia 
e pregai di nuovo lo Stefinlongo di 
perdona : non volle concedermelo. ed 
allora perdetti la tetta; portai via i 
quattrini perchè si credesse ad uaa de­
predazione. 

Dopo sorti i nuovi indizi, dovette con­
fessare la sua colpa protestando l'Ieno-
cenza dei fratelli, ai quali confessò li 
misfatto e di aver portato a oasa e na­
scosti i denari, invooandona l'aiuto e non 
altro. 

L'accusa invece dico i fratelli complici 
necessari del Penzi Arturo, e ciò per uà 
oompiesso di vari indizi: anzi tutto i.trs 
fratelli Penzi furono veduti conversare 
misteriosamente giorni prima del fatto 
nella braida, e poi tentarono di provare un 
alibi. Oiov. Batt. disse che dalle 5 alla Ó 
di quolia domanica, fa a comperare del 
tabaooo : par questi l'ora ti riduce a dieci 
minuti. La cameriera di oasa, ohe prima 
convalidava \'atibii\ Riccardo, dopo disse 
ohe non poteva sostenere che dalle 5 alle 
6 e mezza i tra fratelli non fossero as. 
senti da casa. 

Al domattina in oasa Penzi si-accoise 
la famiglia dell' nociso, e Arturo Ponzi 
avvertì con tslagrasimi deli'aooaduto il 
Camilotto e il figlio prete dell' uoclso. 
Giov. Batt. Ponzi disse che si prestò a 
nascondere i denari perchè Don si sco­
prisse il fratello, ma li nascose con troppe 
precauzioni, a di più lire 1164.31 scom­
parirono senza che si potesse trovarne 
le traode. Dopo il fatto abbiamo l'epi­
sodio dei biglietti di Binca in circola­
zione sporchi di saugua e non soltanto 
di grossa taglio, ma anohe di piccola, 
dopo che l'Arturo era detenuto: inoltre 
la mannaia è di proprietà del Riccardo 
e fu vista arrotare nella sua bottega; 
mannaia che dopo fu trovata smussata, 
oertamente per opera dei due complici. 
Di più ii mantella del Riccardo Penzi 
fu trovata lordo di sangue. Lo scopo della 
difesa di Arturo, è di fare che uno solo 
dai fratelli risponda davanti la giustizia 
umana, oome di un reato non premadi-
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aio; ma i eollcijui sospetti nella iraida, 
''aver affilato l'arma e di più l'avara otto 
0 dieci gicrni pr ma dui fatto oontrattato 
l'acquisto di ua>« àfaida da certo To6fa. 
loD, p«r lira 3000, vi sohiaoola. Restano 
dopo 1 (alai in atto pobbliso ed i peon-
lati, ammessi tatti da Pensi Arturo, ohe 
ne è 11 solo responsabile. 

L'udienza ooa oì&, essendo le 12.10, 
viene sospesa. 

Udienza pomeridiana. 
Djgii Imputati entra, il solo Arturo 

Punti ohe sieda allo stesso posto della 
mattioa. 

La Corte entra alla 14.05. 

L^lnterrogatorio 
di Arturo Pensei. 

luoominoia l'interrogatorio dell'Arturo 
Penzi. 

Prss. — Aoousato alzitev). Avete 
suntitodi ohe aioteimputato; ma prima 
ili risponderà a ciò ditemi le vostre 
goneralilì. 

Ponzi — Mi chiamo Arturo Peazi di 
Pietro e della fa Luigia Maroolini, di 
ansi 28, La mi» famiglia si compone 
del padre e di 7 fratelli, ed è in condì-
zioui agiate. Frequentai la scuoia Quo 
alla IV slemeutaca in Aviano, e dopo 
attesi alle oasopszioni campestri, A Ì7 
anni entrai come volontario n«i caccia­
tori d'Africa e vi rimasi dal 1887 al 
1890. 

Pres. — la Africa avete coaosciata 
Il L'.vraghi I 

Imp, — Si vistj, ma non ho avuto 
con lui alcun rapporto. Ne ho sentito par-
lura come di Un bravo ufScialo. (A do­
manda dal Presidente dichiara di Co­
noscere il significato dal verbo di nuovo 
CI uio livragarp). Ritornato a casa mi 
dedicai di nuovo all'agrloaltura, finché 
IIHI 1893 andai allo dipendenze dello 
ai Qnloiigo. 

Finora l'imputato risponda alla do­
ni n ode del Presidente con voce bassa 
e piagnucolosa; ma d'ora in poi la sue 
risposte sono fatte con voce alta e 
franca, e forse troppo franca, 

Pres. — Che ufficio oconpavate presso 
lo-Stefialoogo! 

Imp. — lu faceva da messo o anche 
da ssattora colla paga di 60 lire al 
mes", senza incerti, e questi denari aer-
vivano soltanto per i miei minuti piaceri. 

Pres. -^ Quando cominciaste a oom-
mottsre dai falsi I 

Imp. — Nel mese d'agosto del 1896. 
Mio compagno di ufSclo era un certo 
Hubara (?); quando lo pure entrai in 
quell'ufficio asattorliile io era del tutto 
profano delle leggi sulla Imposte e prega! 
però questo impiegato che mi insegnasse 
ciò ohe tfoveva fare e guardasse sa il 
mio lavoro era ben fatto. Il Rubare mi 
assisteva con ogni cura, massimameaia 
perchè in quell'epoca lo Stefiolongo era 
io attrito col Monioipla e bisognava 
filar diritta par non incorrere in multo; 
ad io, eom'i naturale, mi sentiva molto 
obbligato par questa aiuto. Par disgrazia 
nel mese d'agosto del 1895 il Ruberà, 
scoperti falsi e peculati da lui commessi, 
scappò a Trieste, fu arrestato, condotto 
in Italia, processato, condannntQ. Io non 
mi accorai dei falsi di > costui se non 
quando dopo la sua fuga mi furono con-
segnati i suoi registri ed allora ho ten­
tato in tutti i modi, fin mattando mano 
al mio borsellino, di rimediare al suo 
mal fatto. 

Pres, — Avete riferito questi falsi 
al principale ? 

Imp. — No, perchè il principale lo 
odiava, ma 'quest'uomo, aveva una fa­
miglia, dei figli, e per amore di questi 
ho creduto opportuno di raodera il mala 
ùiinure, perchè minore fosse il castiga, 

Pres, — CIÒ era logico, però fioche 
rimettevate del vostro. 

Imp. — Ma per legge l'esattore 
deve rimettere di tasca sua tutti gli 
ammanchi, opperò, mettendo i danari 
sottratti da costui tra i mancati paga­
menti, non derubavo il padrone e ten­
tavo di salvare questo povero diavolo. 
Finché ho avuto denari ho rimesso 
dei miei, dopo ho fatto quelle bollette 
false. E così in vista del danno lieve 
il Tribunale ha condannato questo Ru­
berà ad una pena mite. Io «ozi poasa-
devu un libretta in cui avevo annotato 
tutti i falsi del Ruberà, libretto che fu 
stracciata sulla faccia dello Sieflaloogo 
quando questi non volle perdonargli. 

Pres. — Ma questi falsi furono da 
voi commeasi per incassare i denari... 

Imp. — M a io non'avevo bisogno di 
denaro; avevo la paga di 00 lire al 
mesa; inoltre possedevo 1200 lire di-
premio avute coma oacoiatore d'Africa 
nel 1890: nel 1891 assunsi la fornitura 
della legna e paglia pei soldriti in di­
staccamento ad Aviano; ho fatta altra 
opeouiciziooi fortunate, coma putrebbiro 
attestare varie parsone che io non ho 
chiamate a mia difesa, giacché cri:do 
inutile difendermi. 

Pres. — Ma dal 1890 al 1897 questi 
capitali colle abitudini signorili ohe voi 
avevate possono esser sfumati,.,. 

Imp. — la non ha mai consumato II 
capitale, l'ho anzi ssmpra anarasolut >. 

Pres. — Un Kveta pi '< ne rilsifloita 
la bollette? 

Imp. -— SI, ma per coprire gli am­
manchi del Ruberà: e ne ha commessi 
pift di quelli, sgoperti. N'iti'agosto dei 
1807 11 Oamitotto rivedendo carte bol­
lette trovò un amminci di 35 lira, eha 
iu rimisi del mio, ai aozi allora con 
trassi col banco di Suc'ie un prestito di 
1000 lire di cui 500 tenni par me, e 
500 andarono a coprire gii ammanchi 
da me fatti. Io ammetto coma in istrut­
toria tutti i falsi. 

Pres. — Poi siate incolpato di 35 
peculati.,.' 

Imp, — Non sono peculati. Molti 
capi di famiglia mi consegnavaoo i da­
nari-par pagare la tasaa,. ma io non 
staccavo le riesvuta che in giugno a 
dioambro, apparò quando mi consegna­
vano l densri coma in gennaio e luglio, 
io non consegnavo che In giugno o di­
cembre le quietanza, 

Pres, — Quando si accorse lo Stefin-
loogo di questi fatti? 

Imp, — Come dissi al Camllotto fu 
in Aviano nell'agosto o settembre 1807, 
e si accorse dì 3 qnietjiaze false con 
un ammanco di 35 lice. Voleva lioan-
eiarmi subito, ma per le preghiere mie 
a di mio padre mi parduoò par quella 
volta, avvortaodomi che u.i'altrin avrebbi 
fatto quello ohe doveva farà. Tr» me a 
lo StaSiiiongo c'erano rancori vecchi 
par molivi ohe non orado opportuno di 
dira, ad assgarando divulgò la cosa par 
tutto il paese. Scrissi all'Ov'ilio Oami-
lutto per utlenei-a una lettera iu cui si. 
allarmasse non essere varo che io era 
colpevole di un ammanco di 1500 lire 
come si diceva iu paese; non lispon-
dendomi egli, andai a trovarlo a Sacile; 
lo trovai che giocava alle boccia; sec­
cato mi rispose ohe me la manderebba. 
Non me la mindò ; riscrissi ancora per 
avere anche una specie di benservito 
giaoohé l'Esattoria Gamilotto o-issavn col 
07. ma invano, 

Pres. — Questo ailenzìo era elequente 
mi para, a vai vaiavate il bsosarvito 
per andere in qnaWihe altro sito? 

Imp. ~ No; vaiavo soltanto no do­
cumento per troncare le chiaaohero del 
paese. Allora lo Stafinlongo cercava tra 
la mia quietanza per vedere se «'.irano 
di false, ma per furtuoa non ne trovò 
alcuna. Mi trattò meno peggio, ad era 
ora. Agli ultimi di novembre ed ai 
primi di dicembre del 97 atesso usa sarà 
dopo andati via gli altri impiegati mi 
sono avvicinato alio Siaflaloqgo, ho ti­
rata fuori quel mio libretta a gii dissi: 
<Sa mi accorda la sua protazioua li dirò 
tutto, diversnmante no». Mi rispose: 
«Faccia calcolo su me». 

Allora gli raccontai che la questione 
dei lilm non era solo di 35 lire, ma 
cosi e cosi. Ho domandato alia Banca 
di Sacile 1000 lire, delle quali 600 a-
doperai per mio uso, e aolia altre 500 
rimediai al mal fatto. Risultava ancora 
debitore di 400 lire ciroa, ma mi si do­
veva tre mesi di stipendio, e promisi ohe 
quasti e i venturi stipendi sarebbero 
stati devoluti al saldo del mio debito. 
Lo Stefialoogo mi prese il libretto a lo 
gsttò il mezzo alla stanza, dicendo che 
era ora di flairla e ohe avrebbe scritto 
al Gamiiotto perchè facesse quella che 
a lui Siefinlougo piacerebbe. 

Andato fuori d'ufficio disperato mi 
recai io bicicletta a Snelle par dira al 
Camilotto tutta la variti, pensando che 
mi liaeQZ'ar«bbs, m^ non mi mande­
rebbe in galera. Lo trovai in piazza, a 
gli dissi che avevo bisogno di un altro 
suo perdono, ultimo e definitivo. Tirai 
fuori un foglio delle bolletta madri che 
lo avevo strappato a glielo consegnai 
dicendogli: «Una sera ho strappato dai 
registri questo foglia che volava conse­
gnare allo Stefiulongo, ma che questi 
mi disse di consegnarlo a lei — « E' ora 
di farla finita, mi rispose, perdono anche 
questa ma non altre » Ed io allora non 
ebbi il coraggio di confessare altro. 

Tornai ad Aviano e la mattina dopo 
andai in ufficio, dove raccontai allo 
Stcfiiilongo che avevo portato a Sacile 
quel foglio di registro ai Camilotto. Ma 
egli mi interuppe dicindo: «Purlarò io, 
0 scriverò io coma dovri governarsi >. 
«Faccia come creda, risposi, sa vuole 
rovinarmi», 

Uoa domanioa, all'una circa, trovai 
lo Stefiolongo. in piazza sotto i portici 
del caffè di Ariano con alcuni oootidioi 
fjrastieri ; mi chiamò a sé e consegnan­
domi la chiava dall'ufficio mi pregò 
di andare a pr,;ndere nel suo cassetto 
niu busta con eopra l'intust?ziane 
« Banca di Sicile > conteneute danari. 
V'andai, e lu quul cassetto pitai osser­
vare il bollati ino da cui io aveva strap 
pato quel foglia, con uui lettera aperta 
»1 .C>imili,tta dove si spi«gava il fatto. 
Pausai subito chi tra tutti e due vole­
vano rovinarmi. 

P.'ja. —< Ma avrebbe denu ;niitito 
primi tutto... Quel povero diavolo ebbe 
una pazienza da santo... Non vi ricor­
date' ohe poclii giorni prima dal fatto 

la StefinloogoJ sGoprsodo noa vostra 
bolletta falsa avesse detto: «Per dio, 
è ora di fiiirla». Coni dica un tsstl-
mouio, e voi, Penzl Arturo, ammuf^liste 
e non rispondeste. 

Imp. — te dall'agost.) o dal settembre 
non cotamlai p & fslsi. 

Prcg. — Mi al 10 sattaeibre non 
accadde la storia dal formaggio! all'otto 
ottobre non avete falsifljato altre dna 
bollette ? 

frap. — Io otlub''e ? 
Pres. — In ollobra si, a sa non 

cottfeseate laggaremo, a poi nel gioruo 
stessa della tragedia avete oommasso ti» 
peculato di SO lire. 

Imp. — Ah si; io mi trovava a pranzo 
e vanne una donna a portarmi 20 lir» 
per uu pagamento. Io non aveva vogli-i 
di andare in ufficio, né di scrivere. M si 
la SO lire nel portafoglio dicendole oh ' 
la avrei date poi la ricevute, a se gnardaim 
nei portafoglio trovauo ancora la due 
carte da 10, Io temeva sempre che mi 
denuno'assero, e però ai primi di dfcam 
bra pregai Stefiolongo, ma invano, di 
perdonarmi. Ai 10 circa di dicembro, 
andai In ufficio alla 8 anziché alle 3 e 
mezzi di mattias,a"a del denaro, a alio 
Stafinlongo dissi ; « Ho con ma lóO o 180 
lire, e sa ella mi anteolpa il mese li 
dicembre con questi danari e con gii 
arretrati dal mio stipendio, slam ) quasi 
pagi ti: mi perdoni». Lo pregai e scon­
giurai; ma non Valsa manta. Venuti gii 
altri impiegati, ritornii al ra>o posto. |)i 
allora ogni mìttiua mi renai iu uffiiio 
alla 8 per invocare perdano dallo Stefio 
locgo, invonando l'aiuto di tutti i Santi. 

Pres. — B pirohé non invocare il 
stinto più opportuno, il migliore? Se \x 
vostra famiglia era agiata, perché an'\ 
invocare il padre? 

Imp. — Non volevo ohe nemmeno egli 
sapesse ì miei falli. 

Pres, — Ma sa arano ooti a tutto il 
paese? Non ricordata ohe vostra padre 
io ooa osteria per voi hs tirato un bio 
chiera addosso ad uno? 

Imp, ~ Sarà vero. Io saongiuravi 
sempre lo Stefialoogo di perdonarmi. 
Non mi -dava mai retta. E so cU-3 aveva 
fatto pratiche psr denunciarmi. Anzi 
la sera del 13 dicembre ciroi le 6 fui 
occiato fuori d'ufficio malaminte per­
ché insisteva nel chiedergli perdono. 
P.iroò livovo deiiifi di aosppara onn 50 
lira chj avavo in tisoi, ma mi disp.a-
cava di abbandonare la famiglia, cui 
voglia molto bene; o scappare od acni-
dermi a'vevd decisi, e se in quella sera 
trovava un revolver, mi aarei uooisn. La 
mattina dal 19 non volevo andare a|. 
l'ufficio; ma invada vi andai verso le9 
svogliata, a guirdiivj S'impro alla porta, 
giacché aspettava il Oarnllotto par il 
versamento bimestrale. 

Pres. — Avete allori veduto lo Sta­
finlongo preparare il pacchetto del da­
nari ? 

Imp. — No, perché lo avevi prepa­
ralo la sera prima. Lt domenica dsila 
tragedia si chiuse ruffioio alle 3 pom. 
Uscii cogli altri ma ritornai subito ad 
iinpiorare perdono dallo Steflalóngo, ohe 
sarebbe atato ancora possibile, non es­
sendo ancora giunto il Camilotto. Lo 
Stefialoogo prese il oappillo.par uscire, 
ma io postomi d'innanzi alla porta «di 
qua non si esce », gli dissi. < Mi i birri, 
rispose, varranno a prendarii anche al-, 
l'infama sotto la sottane della mamma». 
Sono nove anni cha è morts mia madre ed 
io nutro |)»r essa una vera religiona, ad 
insultato iu quanto hj di pi& siero 
scappai a casa andai nella mìa camera 
a piangere e decisi scappare. AMa quat­
tro circa tornai in istrada per vasara 
«e mi capitavano della ileo migliori. 
Trovai un cumpsgoo, certo Pugnaoci, 
coi qu'iia andai a bere un bicchier». 

Pros. — Ma con qussto Pagnaooo à-
vate parlato abbastanzi calmo, d'una 
stiiS' par no vestito e di affari.,. . 

Imp, — Si, ma non ero calmo, anzi 
osservando nell'osteria molti contalini 
allegri ne invidiai la surte.,. Poco prima 
dalla 5 uscii col Pagnacco. 

Pres. — Qii"«tT PifrtiUBCT non vi a-
vrebbe detto che desiderava parlata 
collo Stefiulongo a che voleva andarvi 
subito? E voi allora lo dissuadeste? 

Imp, — Avrò datto ohe più tardi lo 
troverebbe più di sionrj: il Pagnacco 
dovendo ancora recarsi da no mio cu­
gino che ubita presso ma, mi accompa­
gnò 0 casa: per istrada, presso il ponte 
della Tre Corono, incontrammo mio fra­
tello Riccitrdoi Sulla porta di casa sa­
lutammo il Pagnacco ed io ed il fratello 
v'entrammo. 

Io andai subito in tinello per mattare 
in ordine la carte colle qiiali, avand i io 
decisa di scappare, informava il padre 
mio del modo col quale aveva incomin­
ciato a trattare gli affari di famiglia, 
po'.chè io amministrava l'ìotera sostanza. 
Ojpo andai nel cortile par matterà in 
ordiue la mìa bicicletta e partire. Nel 
oartila {rovii il fratello Riccardo ohe 
niutuvi la cam'tnera a spaccare legna, 
Mi sacoava oba il fratello vedesse a 
spolverare la bicicletta, temendo mi do­
mandasse dove volessi andare.. Pensai 

allora di far copiare a mio fratello un 
oonlratto di affiit<tnza ed agli entrò in 
tinello e si posa a oipiado. Andai al­
lora a pulire la bicicletta, che si tro­
vava nella stantì oha serviva da bot­
tega di falegname a mio fratello Ric­
ordo, e pensa' di nuova so doveva 
fuggire 0 restara. 

volli provare un'altra volta se lo 
Stefiolongo HVJVI deciso di perdarm', a, 
presa una minnaia p̂ r vedere sa gio­
vava quaicbe ossa incutergli un po' di 
ptnrs, ne segai il min io parche mi 
stass4 in suocai» ai nioii. Presi il cap 
palio ad un mantello quaiunifue (io porto 
porto sampra un impermeabile, cha. 
allora si trovava nel tiualiu dove Rc-
oardo scriveva, uscii di casa a per la 
via della Tre Corona mi raaai lu offisii ) 

Arrivato sulla porta di questa mi ver­
gognai di andare armito contro hn uomo 
a cui con nna..scappallotto avrei fatto 
fare 14 tombola. R-foci patta dalia strada 
già latta, ma subito ritornai in ufficio, 
dove entrai. « Oh, Maria », mi disse lo 
Stefiulongo, aradendo foiie entrata la 
serva. — «Non è Mario, soi io» ag­
giunsi. — «Sono dunque stabiliti del 
traai diratti dall'infarno fio qua?» mi 
risposa. Io mi gettai iu giuocchio e lo 
pregai del perdono, come un santo. In 
nome dell'amicizia di mio padre, Égli 
chiuse il libretto ohe stava leggendo, 
tirò giù dal naso gli occhiali, «Non 
so cosa fare, rispose, dall' aaiclzia di 
quel farabutto di suo padre». A tala 
Insulto mi alzai da terra, tirai fuori 
la mannaia, gli diedi quattro colpi e lo 
freddai. Subito mi accorsi di quanto 
avevo fatto. Voleutisti gli avrei dato la 
mia vita, ma non lo potava, e pensai 
ai casi miei. 

Pres. — Avevate chiuso la porta? 
Imp, — No, l'avevo laaalattsojchiuss. 

Pensai di salvare le apparenze ed in­
gannare cosi la giustizia; presi li sac­
chetto dai denari de! veratmeuto bime­
strale; aprii 11 cassetto dello scrittoio 
su cui leggeva lo Stafiilongo, calai il 
lume, ad UBCii. Chiusi la porta e mi 
misi la chiave in tasca, ma giunto io 
piazza la gettai via. 

R'tornai a casa par uni via diversi 
d« quella seguita oe'l'andara, ed entrato 
gettai in un cauto dil e irtile i danari, 
Dil oortila passai nell'orto, da questo 
nel brolo, e finalmente rientrai io casa. 
Misi il mantella e il cappello suH'attic-
oapaoni. Tutto questo durò 2<1 o 25 
minuti. 

Io ouciua trovai il couta Gigolotti cha 
parlava con mio fratello Tita a la ca-
m -riera sugli scritti di no album di una 
certa signorina. Passai nel tinello, dove 
Riccardo copiava ancora qual contratto: 
ritornai in cucina psr invitare il Cigo-
lotti a fermarsi a cena eon noi,- ma non 
lo potè. Ritornato in cortile mi accorsi 
ohe i danari erano troppa in vista; li 
presi e li portai nell'orto, sotto una cas­
setta di fiori. MI recai di nuovo iu cu> 
Cina, e ivi rimasi coi fratello Tita a il 
Gigolotti a parlare, facendo tutto II pos 
s|bile per evitare disgrùe. 

A cena he fatto mostra di mingiate; 
di poi par soddisfare un bisoguo un lai 
nell'urto e mi ricordai che ogni dome­
nica mi recava dalla Tosorutti, zia dalla 
mia amante, a q'iiodi, se io quella do-
meuica non fossi andato, la mattina se-
guenta si sarebbe scopirto tutto. 

À questa Tosorutti avavo promesso un 
prestito di. 1000 lire; 650 gii gliele a< 
vevo consegnata e 450 gliele avevo pro­
messe in breve tempo ; per adempirà la 
promessa pensai di prenderle dal pacco 
rubato, da cui oavai due biglietti da 100 
e cinque da 50; dopo rimiai il pacchetto 
sotto la cassetta dei fiori. Io tinello ri­
masi fino alle 7 a oàazza, e colla came­
riera che portava della brovada mi recai 
dalla Tosorutti-

Qcivi rimasi fino alle 11 ; si fede una 
partita, che perdei. Ritornai a casi e 
mi recai a dormire nella camera di Ric­
cardo, giacché nella mia si aggiustava 
il pavimento, a Riccardo darmiva, Mi 
accorsi di aver macchie di sangue sulle 
raanish? de'la giubba a nllora la lavai; 
come lavai altra sui pantsloni. Andai a 
latto e spauai il lume, mi non potei 
dormire; mai si.svegliò il fratello Ric­
cardo. La mattina dopo mi alzai alle 
6 a mezza, prèsi il caffè e sortii di casa 
alle 7 e mezza andando verso piazza: 
ritornai subito in oisa per pochi mi­
nuti, ed alle 8 mi trovava in piazza 
dove trovai il D'Orlandi mio compagno 
dlufficio il quale si', meravigliò eoa me 
ohe la porta dalt'E-iatioria fosse ancora 
chiasai «Sari andato a Buloja dove ha 
la famiglia», risposi io; dopo entrai al 
caffé a prendere 10 cent, di cognac, 
anziché i soliti e 5 cent, d'acquavite. 
La padrona ed no avventore vadandomi 
alterata di dissero sa mi ssotivo maio. 

Io risposi meglio oha potei, ed uscii: 
trovai il D'Orlandi, il quala alterato mi 
disse che lo Stefiolongo sì trovava in 
uffisìo seduto Bttllii sua se 5'a od amma­
lato 0 murto: egli chiamato il msdlcg 
antro con questo nell'Esatt ria: il me­
dico vedtttj l'uismso mandò l'Orlandi, a 
chiamare 1 carabinieri, Io allora dal 

sottoportico ritornai in piazza. Giunti i 
carabinieri piantonarono l'ufficio: pan-
sai di telagrafira al Oimilotti per allon­
tanare da ma ogni sospetto, cha lo Stefiu' 
loog< ara m rto a oha urgeva la «Uà 
preseota io Aviano, Uà atiro telegramma 
più tardi mandai al figlio del morto don 
Antonio. 

Il D'Orlandi mi avverti ohe aveva dso-
dato a Bnd'iji a prendere la famiglia 
dallo Stafinlongo e che aveva doto ordine 
di farla amiotara a casa mia. <^«llo 
pure», gli rispoii. Ood ti arrivò alle 
10 0'10 e mezio, Oinato il Cimllotti; 
mi accorti «abito òhe egli suspattava di; 
me ed io mi recai allora a casa mia 
dove,-c>me mi avevn avvertito 11'tratallo 
Titj, ara giuota la firn glia Stefiulougo ; 
a questa dissi cha il suo capo era morto, 
a dopo andai nell'otto, dove trovai 11 
fratello T ta a oui ooufasiai il da'itto e 
indicai il posto ove avevo masso i de­
nari e la minnala; si mise agli a pian­
gere: io ritornai la piazza. 

Arrivò il giudica istruttora col eia-
calliare, che aitrò iu ufficio e chi-isa 
dagli Impiagati, MI faoì arasti io; mi 
pregarono Indicassi loro dove l'ucolso 
ora Bolit'i tenere i danari. Io «samara 
sua, ed iu ufficio », raspati. Cosi nel a a-
setto aparto dalla scrittoio' trovai un 
centinaio di lire, in un altro una car­
tella di rendita ed altro danaro (3700 
lir,') a ciò in nìficio. Nilia sua osmsra 
si rinvennero altra lòOO lira. Iu tutto 
io consegnai alla gmstlra per 15- o 
16,000 lire. Nssittuo osava rovistare nella. 
tasche dell'ucciso ; io Io feci soltanto 
dietro l'invito dal giudica istruttore a> 
dai oaocelliare. I miai fratelli sono la> 
nocentì, io solo ootpevoia, e quantunque 
il Oamilotli fosse certo dalla •atU col-
pevoletsa io non avrai mai ooufasiato 
30 non avessi saputo dairarratto del 
fratelli, a dissi anzi al guardiano della 
carceri che avvertisse i miei fratelli di 
star di buon .animo, giacché avrai coo-
fessata la verità, 

Avv. Gtvarzeraoi -— Ricorda l'impu­
tato di uoa frase detta miutra frugava 
nelle taacha dell'ucciso? 

Imp, — No, 
Avv. Civarzaraoi —• Iia frasi sarabbs 

quisti. Eisandiaì sporcito un dito noi 
stngo) avrebbe detto: « Aspetti vecchio 
che mi netti questo dito perchè non 
polsino crederà oha io soai stato t i 
ucciderti ». . . , 

Avv Mtrigouda — Diihiara ohs il, 
Oimilotto si oistitalsca pirta clvllegol-
tanto par tntelara la memoria del buon-
Oiovanuì Stafi-jloogi, Dnidera che il 

.presidente richiami II processi dal Tri-, 
bauale di PjrdanunD ao.itra il Rahore. 
(Il eomm. Vaozitti muto pravidante lo 
ha gli fatto richiamare per teiegr^(a) 
Di questo processo si vedrà ,copM il 
Gimlotto si a a comportato cintro il 
Rubfire, nobilmautn, sapzi costituirsi 
parte civile, senza far d>iaanci<i e riflur; 
tando compeasi pacudiari off irti dai. 
paranti, g'acchè il Rubare stesso prima 
di fuggire a Trieste, mostrando una 
carta lealtà, aouseguò alio Stafliloaga 
4000 lire di proprietà del'Bs ittoria cha 
tonava con sé, e potava portare seco, 
nella fuga, a oha lo Stefitlongo d chiaro 
vero II fitto della 4000 lira consegna-, 
tagli, quantuoqua di questa oonsegna-
non fossa traccia-nai ifagiitrl-d'uCfiaijij'Da 
questo si può arguirà' ohi''Ia''dèatiai)la 
teqinta dal Panai non avrebbe avuto 
luogo. 

A domanda dait'avv. Drtussi, l'impu­
tato non può dite sa la mattina dal iO 
il fratello Tita sia entrato nell'fissttoria; 
che lo Stefiilongo commetteva egli parai, 
qualche sbiglìo nei conti coi Oamilotti ;. 
ohe il Tita ja.i benaviso dallo Stefio­
longo e che fu licenziato dàli!Biàttoria 
par motivi di economia non par cattiva' 

. condotta. « L'amministratore di casa 
Psozi aro io perohèil padraara vaaohiò,. 
il Tita morfinoman.a, e 1̂1 altri fratall.i 
troppa giovani, a sa al Tita occorravano 
magari 10 centesimi, doveva domaalarli, 
a ma. Io oisa mia si, niivi molta U' 
moirSna, causa dalla morta di mia,ma­
dre a' di un mio zio ». 

h'\ii. U'iaisì do) uhi Olii) diti i l ' 
mando vuole dimostrare ohe aliorquaudo 
l'imput'Ui A turo hi ditto al 'Titi di. 
salvarlo, qunsti ha fttto tutto pir sng-
gestioue. 

Avv. Levi — Perché l'imputato ha 
detto al giudioj istruttore di aver bra> 
ciato li danaro ? 

imp, — Per nou creare iutb'.razzi ai 
fratelli., 

Avv. Lavi — Ha l'imputato sostanza 
propria ? , '. . . 

Imp. — SI. Ui findo comprato df,. 
ma da! valore di 6 o 7000 lire. 

Avv. Levi —E^lì disidaravadi v4a(IJf,e 
questo fabbricato e con quei danari d*-
sidarava fare quiioha altro acquiatp,? -

Imp. — No, coi danari voi iva p^ig'va 
le pjche pissiviti dalia fimiglia, .(lon' 
altro. Pausavo di comperare la .briuda 
di Toffilon, dando prima' un accun^a di 
1000 lire presa ad imprestito d.a una 
Etnea a ficeud,! i succass.vi pagamauti 
con i denari da ricavarsi da vendita di. 
altri fondi dalla famiglia. E l'iiilira col, 



IL FRiBLl 

Tolfoton Dou ai trattò aoltanto otto o 
diooi giurni prima dal fattn, ma nel ge(-
tembre «d ottobre prima, 

A domaDda dall'avv. Btro, l'iinpatata 
diae ohe Rlooardo non antro ual nel-
l'Eiattorlt, oha mai ba poasednta ao 
mantello, oh« ha preao a ai»» li primo 
eiis gli oapìti aatto mano e obs li Ria-
sardo durante la sua aaiensa aveva oo-
piato ana pafiloa e mmt del famoso 
contratto d'afàitanzu. 

A domanda dall'avv. Oivarierani,l'Im­
putato di«e di aver aegato il manioo della 
mannaia poohi momenti prima della tra-

?;edio, «Eou, eome ala rogll loti-rrogatori, 
l'giorno anteoedente. 

P. M. — L'imputalo ha parlitu qal 
aob effetto e delia madre e dei padre, 
Perohè non lo ha fatto arche negli lo-
tarrogatorit 

(mp. — Ma allora ho detto galtanto 
ciò obe bantava ad aceniarmi, non altro. 

E l'udleuEa termina alle ora 16.35 
«olla digoosaione sul valore dei fondo ox 
O'tva di proprietà dell'imputato, diseus-
aloos dì eoi non si oapiice un bel nieote. 

PROVINCÌA 
(Di qua e di là del Jiidri) 

O l t r a g g i a d n u ' a n t o r l t à i A 
Tulmeno venne arrestato il contadino 
Plaaeotta Oiov. Batt. da Troppo Garoico 
patcb&, non ossendo atato sogoorso dal­
l'autorità oomaoale, oltraggiò nel suo 
Dtflcto il aommissario diatrettaale signor 
Oaetano Olivieri, 

U D I N E 
(la Città aJI Comune) 
l i n u o v o P r e f e t t o d i U d i n e . 

Telegrafaoa da Roma alla Qaszetta di 
VtftjMi'a ; 

«Si oooferma la notizia della dasti-
naiiona di Anarratoue alia Prefettura 
di lise'', .di Alfazio a Parma, di Miner-
tiM, irlohiacàato già dall'aspettativa, a 
Udine t. 

— Non arediamo che li oomm. Prez­
zolici laaoierà cosi presto Udine — 
quantunque Qa da ieri oongedatoiii gec-
tilmeate dalla stampa cittadina —• es­
sendo' alq'aento indiapogto. 

A d o m a n i dobbiamo rimandare 
alcune cronache, fra le quali una sul 
«tgglò'di ginnastloa dégir alunni della 
ri Sonala tecuioa. Geme t lettori vedono, 
lo spazio è oggi in gran parte occupato 
dal resoconto delle Assisa. 

Conalg l lo c o m a n a l o . Veniamo 
ioterisiati ad aggiungere qaaieh') schia-
rimenta al resoconto dell'ultima sedata 
del (.atrio Consiglio, 

A proposito del ' concorai ai due posti 
della sezione Teonioa, I consiglieri in­
gegneri Gomeacioi e Rizzaoi, che hanno 
proposta la sospensiva, nel difendere 
questa, hanno avuto cnra dì ricordare 
al Ooas!glio che i concorsi devono essere 

Sarc ancore, nella qoali, è rrgir.npvo'e 
are lei pr«(e.euzi ai cjnoittad.ui cuu-

oorredtl, anche per il tatto ohe uno 
il quale sbbia la sua rosMenza in città, 
dalla rimnnerazioaa dell'opera sua trae 
maggior pirofltto di quello di chi deve 
m i r e dal di fuori ; ed hanno osservato 
obe tale preferenza doveva-aver valore 
essendo rìconcsoiutl pari gli altri titoli 
rignardaati le condizioni intoilettoali e 
inorali, ma che ne doveva essere fatta 
menzione nell'avviso di concorso, 

. T i r o a a e g n o . La Presidenza di 
qiiesta Società ha delegato a suoi rap­
presentanti alia gara di tiro nazionale 
a Torino i seguenti scoi. Nella catego­
ria prima effettivi i. Bartoiinl (linseppe, 
Dal Dan Antonio, Dal Dan Pietro, Da 
Foroera Cesare, De Paali Alessandro, 
FàbriB Angelino, - Florio co. Filippo, 

' Moretti Luigi, Sendresen ing. Oìovauni, 
Taddio Luigi; supplenti 1° Rizzardi 
Cario, 2° D'JSste Riccardo. 

(̂ ella categoria secoada i segaanti: Bar-
toliai Oiuseppe, Dal Ddn Antonio, Fa-
brìs Angelo, Florio oo. Filippo, Muretti 
Luigi, Sendresen ing. Giovanni. 

C a l c e s c n e r a l l t à . L'individuo 
arrestato la' notte di lunedi per offesa 
al buon costume, non chiamasi Lavaroni 
Francesoo, ma Schiffo Fransesoo fu Do­
menico, d'anni 43, falegname, abitante 
io via del Sale n, 6. 

Sarà di cousegaenza processato anche 
per avare declinate false generalità. 

S a l a C e c c h i n i . La Compagnia 
marionettistica di Fausto Braga'alle oro 
8 e mezsa di questa sera darà il dramma 
interessante : Marghtrila Puster/a, ossia 
la morte di Luobino. Visconti Duca di 
Milano, con Arlecchino' carceriere alla 
torretta di Porta Romana e Faoanapa 

[lo. 

Il S u p p l e m e n t o a l Vogl io 
p e r i o d i c o d e l l » R> P r o f e t t u r n 
d i € d l n o , N. 101, del 18 giugno lSi>3 
contiene : 

Bstsonllt Uula (a Loreaso, *oaeU& l'eredità 
KbImadeBsta dal lue mirilo Vulolo Qiov. Batt. 
(a Laig! morto 11 13 (obbraìo 1898 In Btgnt-
rola a dò nell'inlomn <Iat Dove propri 9gU 
minor). 

— Il B luglio 1899 (Ile ora 11 el terrà preiae 
l'Iatoadaniii l i fiatamt di Udine il aoeendo in­
canto per l'appalto dalla rlrenitita di generi i)l 
privativa n. S ia Godroìpo, 

— L'Ialaadoiiia di fiaan» lu aperto il eon-
eona dell» riféndila del generi di ptivallfi u. 
3 la Vaivaaona eoi reddito dì Uro S20. 

~ li Trìboiiale di Udina ba ordinalo ebe 
atano aasunte Infornazlonl ani eonfo dal pre-
annto saainta Meninlta Fabiano fa Pietro di 
Coiloredo di Prato. 

Il numero 101 dai 21 giugno contiene ; 
L'iatandeaca di if'iaanu «yviaa che nell'in* 

eanto lonutoii preaao l'Intendanza ateaaa è atato 
daliborato la via provviaoria l'appalto del lavori 
di rìdosiona e oonBolidanianto del fabbrieafo da-
manlale in Udine, ila Qraiatoo, ad nio iji.r*: 
urina ed nfilei della goardla di Finanaa e ebe 
il tarmine por preaantsre le oitarte di ribaaao 
non minore del venteaimo aoadrà alle ore 13 
dei S7 giugno eorr. 

R l n g r a x l a m c n t o a Ilsottoacritto 
sentesì io dovere di vivamente ringra­
ziare l'egregio medìoo sig. Murerò che 
per la seconda volta gii diede guarito 
il figlio Luciano colpito da angina dif­
terica. Nel rendere pubblico tale atto, 
assicuro l'egregio medico che in me non 
verrà mal meno la rlcotiosaenza. 

Franceico Peana. 

È u n f a t t o ormai foorl di disone-
aioae che il Ferro è un petente rico­
stituente quando ai possa dare allo stato 
organico naturale. 

Nei Ferrenosio Favara il farro ai 
trova appunto in tale stato, ed lu ab-
boudauza tale che è ormai assodalo dalla 
pratica gionaliora, come la cura del 
Ferrenosio Favara sia miracaiosa par 
le oostituzìoni deboli e delicate. 

B o l l e t t a r i p e r c o m p e r a 
b o s s o l i . Presso il negozio Marco 
BardUBCO in via Merctttovecahio si tro­
vano io vendita BoilettAri per compera 
bozzoli. 

UNA NUOVA CURA MEDICA. 
Craace aempre il (kvoro-eel quale à atato aa-

eolto dai modìol il rinomato rimedio par la tn-
bereolooi, lavantato dal dott. Q Sanàiera di 
Paltrmo. Non eugeriatno nello aorivero ebe, allo 
alato praaeate dalla scieosa, l'onìeo farmaoo 
eaperimeDtato con anseasHo ennlro qaasfa fatala 
malattia è la Poiionc antiuttiea'Banditra, Tate 
spaeifiaa apiaga la ana prlndpale aiione angii 
organismi patogtni, oioè ani baoìlli di Kooh. 

E' altroat di gran pregio pel suo potere to-
nleo-eoaitante, parahò prcmaoTendo t'appetito, 
anmenta le forse digeativo dello stomaoo, agendo 
diretfcamoata sairappareccbio cardlo-vasooiare, 
mlgliomndo appena aomminiatrate, la toaae, la 
febbre, raspetioraziono, i aadorì notturni e tetti 
gli altri Bìntomi della tnboreoloai. 

Hai cougratalaroi eoi degno dott. G. Bandiera, 
ei faedamo un dovere rendere noto tatto ciò 
eba la aeìensa fa di buono a favore doU'umaaità 
aoffarente; ed ogni medico che abbia in cara 
on tuberootoao, ogni peraona che abbia on eoo-
giunto, US amino, aSatto da tale intarmila, farà 
atte omaaitario nel praaerivore e conaigliara l'uflo 
di qaeato potente farmaco, che tanta fama e 
benamerenaa ha apportato al ano inventore. 

DepoBito In Udine preaso la Farmacia Già., 
seppe. Oirolami (Via del Moate 3). 

P i a n o t e r r a « l a u p e r l o r o 
d^afdttare in, Via Cicogna n. 36, con 
corte e tuo del gìardioD. 

B u o n a u s a n z a . 
, Offerte fatte alla localo Qongregaaione di Ca­

rità in morte di 
Farusflio dott, Luiffi medico: Cidauttl dott. 

Giuieppo lire 1, Driusai dott, Emilio 1. 
— Per la Soaietàftedaeis Veterani in morte di i 
Ptruflia doli, Imigi msdica: Pilìini Yia-

eeoso lire l. 

Ossarvazioni meteorologiche. 
Stazione di Udine — R. Istituto Teòsicu 

SI dovettero quindi condonargli gran 
parta di dette pena, attesa la impossi­
bilità di fargliela espiare tutte. 

E' speolalista par la evasioni dai pe- i 
nitenzlarl. Una dalle piil romanzssohe è 
questa: mentra nn glurno veniva tra- ' 
dotto dai cirabinleri, ad onta ohe il , 
treno &>es3e a tutto vapore, ridaci, ' 
stretto come era dalle manotte, a get- | 
tarsi dal vagone cellolarel ! 

Un galantuomo qaaluDqae el sarebbe i 
regolarmente frantumato; quel brigante 
di Ooccio non solo rimase incoiarne ma 
riuscì a fuggirei 

Un'altra volta si gettò dalla floestra 
altissima dal carcere, e pure non ri­
portò la più lieve siinlSttura. 

A Brindisi evasa dal bagno a sempre 
a piedi, cibandosi par via di erbe e lu­
mache crude; lo 37 giorni giunse a 
Trevi a vedere la madre malata 1 

AH'altimo suo arresto, eircondato 
-nlilla casa da un drappello di carabi­
nieri, saltò di un lancio 12 gradini, 
gettò a terra un milite, e spari nel buio 
della cotto. 

B si raccontano molte altre fughe 
tutte andaciasime. 

E' notevole ohe nen. un reato contro 
le persone venne commesso dal Cuocio, 
che ha sempre dichiarato avere orrore 
del sangue, 

~ Io rubo — egli dice — ma mi 
turberei alla vista di una gocola di 

I,.. 

NOTIZIE E DISPACC! 
DCX. M A T T I N O 

Finali ila declinato l'incarico. 
Soma S3 -— Il senatore S'i­

nali, in seguito alle conferenze 
di ier sera con Zanardelli e 
Sennino, vista la impossibilità 
di attuare un programma di 
conciliazione, si recò al Quiri­
nale a decliaaro l'incarico. 

< - . . .1 • • • i . . .aai i .» iMi i—aa. , i_ - I UHI - i i i 1 " 

Corriera s o a m e r c u l s 
Sete. 
Miot to , St giugno. 

L'intereaiB generale eootìnua ad es­
sere rivolto al raccolto bozzoli, méntre 
le sete sono momentaiieamnttte trasoa-
rate. Biiste, è vero, dalla fabbrica qual­
che ordino d'acquisto, ma raso pressoché 
inutile, perchè unito ad offerta troppo 
dissonaote colle pretese attuali. S\ è 
fatto qualche piccola transazione nelle 
greggio per filatoio, con prezzi in Van­
taggio pai venditori. 

Vii sempre più coosoiidandoai la per­
suasione che la rendita dei nuovo rao-
coito e specie in qoi lcha provincia, lascia 
a desiderare, e questo maggior impieg», 
in anione ai prezzi aiti, prnonrerebba 
una doppia diffaraasa io pia, lo confronto 
ai prezzi di costo dell'anno scorso. 

fDal Stì»ì 

21 . 6 • 1898 ora 9 or* 16 ore 21 Si 
or* 9 

Bar, lid, a 10 
Altom. UB.10 
livallo dal aura 762.8 763.6 75S.( 1B2.2 
Uaaldo Vblatìvo 69 49 73 49 
Stato del cielo q,«or. misto misto iniato 
Àaqaacad.nim. ^ • — — — 1 ( direaione 
| ( velocità kia. — «. -̂  • — 1 ( direaione 
| ( velocità kia. .» w —. «• 
Turm. centigr. 83.0 «7.0, 1ì!i,i !3.« 

ao 
(nuaiiìaui 38.S 

Ti»mp6];atani( minima 16.4 
V (uioima «U'aperto IB.4 

i Temperatura | S t i , i , , i i , i , - C 
TttHf» prrinUUi 
Venti deboli vari — Oielo sereno. 

Crisi nel Governo eritreo 
Roma 9/ — L'.4t)j»(8 liei eh i l'^n. 

Martini ha dato le sue dimissioui de, 
govermitiìi'a civ:le ii»ilii Ool.'Uis Eritrea. 
Si dioa infatti che l'ou. Martini sia par­
li to da Masaana per l'Italia. 

Uno sg8clalista_ili eTasM 
Il tribunale di Perugia condannò l'altro 

giorno per furto, un delinquente celebre, 
certo Migaozzetti Domenio detto Ouccio. 

Costui dall'auno 18G5 al 1893, ha ri­
portato 64 unni a 8 mesi di condanne 
complessive, tra lavori farzati,.reclU8ione, 
sorveglianza,, ecc. Egli conta 43 anni 
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CARTOLERIE MARCO BARDUSCO 
Mercatovecchio — U D I N E — Via Cavour 

D E P O S I T O " C A R T E 
a. macchlaa ed a mano 

FlIVffS 13» O B D I I V A R I i ; 

per involti ed inuballaggio 
a 

PREZZI DI FABBRICA. 

Banca Cooperati?a Udinese 
(Società Anofllma) 

<Vla P a o t o S a r p l r«. 9> 

InterosMÌ su depositi di danaro: 
a Risparmio con Libretti al Portatore e \ 

Nominativi 8 */» Va J Mano •• 
a Conto Corrente ' . 8 '/< */a ' «i KtnM 
a Piccolo Risparmio con, Libretti al Por- \ milk 

tatare e Nominalivi . . . . • , , 4 '/a ) 
SUL dopositi vincolati a scadenza fissa e sui Buoni di Caissa.. 

interessi di favore. 
Allo Società di Mutuo Soccorso e Cooperative, pure interessi 

di favore. 
CVB. I libretti tutti sono %raÀxAi\ 

Sconto Cambiali a 2 firmo, sino a 6 mesi, interesse;̂ ' 
& a © '/e a seconda delle scadenze, esclusa qualsiasi provvigioaé-ìi 

Conti Correnti garantiti ed antlelpaxlonl «tu va* 
lori, interesse & a O 'U. 

Servizio di Cassa e di Custodia per conto terzi. 

Soilsttino dalla Borsa 
DDIMS 3S giugno 1803. 

Raaadiaia , gin. 21 
[tal, 5 •/. eentaatt I 99.85 

«ne maeedio,! iOO-OS 
Detta 4 >/• ex coapoaa • 1 lOBSO 
Obblijaiiesl Aa» Bedas. t Vi ^^•^~ 

'anovie neridlenali ex . . . . 
• 8 '/, Italiane ex aonp, 

S'ondiafla Bensa d'Itali* 4 •/, 
4 '/, 
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IN 
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M e r c a t o boaseoll» 
Udine 32 — Sozzili pesati sino alle 

ore 10.30 ohilogr, 291, Gridili ed inoro-
alati gialli da lire 2.50. a 3 30 

Vorienone 21 — Gialli ed incrociati 
da lire 2 95 a 3.00 

QorìiialX — Gialli ad iiicrooiati 
gialli da Boriai 1.10 î  1.38. 

CHTHA BISOGÌO 
di fa» va aura riaoslitoenta ricorra eoa Macia 
al F e r r o P r i K l l a i r l del pnt. Pa^tiaH, 

Sremiato eoa ouiliei medaglie, qoattro delle quali 
'oro. Trovali in tnlle la Farmaeie a lire a n a 

la bottiglia. Trant'anni di eontinao inconloatalo 
sucMSBo: 1900 eartifleati. dnifù a liehieata im" 
lertante nionografla illaitratlTa PA.QUARI & 0, 

• 8 Vt B'inao di Napoli 
E'errovla Udide-Peatebba . . . 
Fsnd* Casa Kiap. MilueS>/, 
PNatit* l'reviueia di Udbw . . 

Aclaial l 
Banaa d'ilalla ex ceapona . . . 

• <U Udine 
« Pepelare P/ialasa . . . . 
a Ogeparaiiva Udine' t . . 

CetoQlJlalo Udìnaaa ex Oaap. . 
* Venete 

iiaelatli Tramtia di Udine . . 
» Fen.tlerldiea.exeeap. 
» M Medìterr.exeoap. 

Catnalal • v a l u t a 
nraaola e!i4c|ua 
Oenaaola • 
Ualra . , 
Avatria Banaonote , . . t 
Oeieaa 
Napoleoni 

VIMaul d l i i | iwa«( 
Otlnita Farigì aa soapena 

889 .— 
.118. V, 
604--
618.-
aa — 
405.— 
BI7.— 
Ita -

130 ' 
!()$.-
86.— 

1160.-
840.— 
7 0 -

730 — 
BSO.— 

107 34 
ISa.BO 

87.10 
886 Vi 
1 1 8 . -
81.48 

gin, 88 
100.16 
100.35 
108 ao 
tao.— 

sai).— 
sia. Vi 
6 0 4 . -
613.— 
4(8.— 
496 — 
8 1 7 -
1 0 8 . -

1SC.~ 
1 3 3 -
S 8 . -

laso.— 
8 4 } . -

70.— 
7S0.-
830.— 

10784 
132 80 

87.10 
186.V. 
U 8 . -
ai.48 

93.351 93.35 

ACQUA DI PETANZ 
ohe dal Ministero Ungherese venne bre­
vettata « L a a a l a t a r e » » » DZSOI 
icBSAaiiis s'OSO - sua Txaum. 
S'OiTOBB — ICEÌ0À9UA D'ASasî lTO 
a Naiioli al IV Congresso Internazionale 
di Chimica a Farmacia nel 1894 — 

QtrsoBHfo asnTinoÀiciiTikLiÀiìn: ta 
otto anni. 

Concessionario per l'Italia Aa V« 
Radl<lo« U d i n e , Snbnrbio Villalta, 
casa marchese Fabio lUangilii. 

Rappresentante della V i T A ! l » E 
inventata dal chimico Augusto Iona di 
Torino, surrogato di sicaro effettoi 
IKOOUPÀBABILS e SAJiIITABB al non 
sempre innocuo zoUato di rame per la-
cura della vite. Istruzioni a dispoaizione. 

Il cambio dei oartiitcati di pagamento 
di dazii doganali è fissato por oggi 
a « 0 9 . 1 8 . 

L a B a n c n d t U d i n e cede oro 
e sondi argento a fraziona sotto il cam­
bio segnato per i certifioati doganali. 

ANIOMIO ÀNOmiI geieaU reaponanliile 

MALATTIE m m OCCHI 
O l F B T T l U B L L A V I S T A 

Specialista Dott. Gambarotta 
Udine, via Itletcìtovecchio, 4, 

Consultazioni tutti i giorni 
dallo 2 alle 4 eccettuato il sabato 
e la domenica. 

Visite gratuite ai poveri lunedi, 
mercoledii e venerdì, alle ore 11, 
nella B'armacia Girolami. 

Al sabato sarà a Pordenone 
all'albergo delle Quattro Corone 
dallo 9 alle 11.30. 

l Tord-Tdpe \ 
^ infallibile distruttore dei TOPI, ^ 

ALBERTO RAFFAELI! 
CHIRURaO-DENTlSTA 

DSLLB SOUOLB DI VlF,Nn/L 

\ 

SORCI, TALPE. — Itttccomandasi 
perchè non pericoloso per gli ani­
mali dtimesuci come lu pasta ba-
dese e altri proparati. Vendesi a 
Lire*! al pacco prèsso l'Uflicio 
Annunzi del giornale < 11 Frinii > 

Visite twilltilalle Ole 8 alle 11. 
Ui.%i«8 •' yvi. del Monte, 12 - Udirne . 

D'aitare ilfle staoiiii oso M . 
Rivolgersi all' Amministra­

zione del nostro giornile. 

Freg, signor Luigi SandriI 
Fagagaa. 

Da molti anni io conosco il di Le-
AMARO QL.ORIA « io ho 
sempre trovato buono: un vero tonico 
dello stomsco. 

Ma le dite Ultime bottiglie ohe Glia 
mi volle favorire, mi parvero migliori 
assai del liquore dello atesso nome che 
io andava assaggiando quando Elia — 
anni sono — esereitava farmacia qui 
io Udine. Naturale I II mondo, iaveo-
chiando, peggiora, e quindi le amaritu-
diui progrediscono e si perfezionano. Ma, 
bando allo scherza : il suo A M A R O 
G L i O R I A ^ P°°° alcooiico, ha sa­
pore aromatico gradevole, e fa davvero 
appetito. Beco quante da nn amaro 1' !• 
glene richiede. 

Udiae, li 30 ottobre 18IW. 
A Lei devotlaaìmo 

aav. uff. dott. Fernando FranxoUni 
Chirargo Ptimarlo dall'Oapitals Civile ili Udina 

docente pareggiato di medloìna operatiira 
I nella B, Uî veisitli di Padova. • 

Si vende in Pagagna dall'in» 
ventore, e in Udine presso le 

' bottiglierie Dorta. 



sofess 
IL F' RIU LI ì 

Le inserzioni per II Friuli si ricevono esclusivamente presso rAÉmminiatrazione dei Giornale in Udine 
jtiKJbi. 

inÉ;aiiizie-Mig(M 
È un prnparaiiva speci l lo 

indieato per ridrtfaaro ai ca­
pelli bianciii eà iodebulitì, 
colore, bolloieza e vlttflìtà della 
prima ginvìnczKa. Questa im­
pareggiabile composizione poi 
capelli non ò una tintura, ma 
un' acqua di soave pfbYbnfò' 
eh» non macchia ah la bian-
choria, bà la pelle e che si 
adopera colla massima faci­
lità 0 speditezza. GIssa agisco 

sul bulbo de i capbili 6 della 
barba fornoiiduiie il nutrimento necessario e cioè rido­
nando loro il colore primitivo, favorelpdfJno lo sviluppo 
0 readendoli llessibili, morbidi ed arrestandooa la aaduta. 
Inoltre pulisce prontàiiieiìlo la cotenna, fa sporire la 
forfora, — Una sola bolliglia basta per conset/uirne 
«n effeilo so>p:-endenle. rj'-i.-:.-.:-,-.;;: ' 

Coita lire 4 la bolligli». 
Agglangat». poi^«oiil. SOJper U>pediziane'pec'paeco postala. 
SUpodiaiionò 8'botl. per L. 8 o 3 boli, par L. l l jraocl io di porto.' 

l tttdiieUitirlieoli ai vendono presso tutta mifottanti'di'PfofiitHirig, Éartìiiietiti e Droghieri. A IfdlDO preiao F 

Kosmeodont 
Preparato dontifrioio di 

MILAMO - Vi» Torino, 13 - MILANO 

Il U ' « «t !M K O » (» M T - H I G O t« l i prepa­
rato coma El is ir , coma Pasta a oorao Polvere l> ccm- ' 
posto di soslatissn le più pure, con spooiali metodi, senza 
restrizione di spesa. Tali praparazioui di snprsina doli-
m e z z a , possiamo dunque raccoinandara some le migliori 
e preferibili per la codbertraziona del danti e della bocca. 

Il K « ! S | M K « > D O ! « T - l l l « O I « l l polisce 
I denti senza alterarne lo smiilto, proviene il tartaro v 
le «aHe, guHriaoe radlcalmenie le afte; conib'itte gli ef­
fetti prodotti da cachessie che si radicano nelle cilvità 
della bocca; toglie gli odori sgi'udevoli causati dagli ali­
menti, dai denti pusstl n dall'uso doi fumare. 

Quindi, pcf avere i denti'bianoM, ciisinfellare la ' 
bocca, per togliere il tartaro, arrestare etl evitare la 
carie, consertare l'alilo puro e per dare alla bocca uti 
soave profumo, adoperate il tttHinv,»ittt!iiT-1là%aO%ti 

' » l'Eliiir -- L. 1 la Polveri — L. O . T S 1» Pasta. 

issinosi volete Mudar' 
inlitefelèU'li? 

Usate il O I ^ T O «Fin di Sacello» 
d«l M. CI). Cav. Uff. A. VKIMÌ/&ni 

(Se^olarmmte lireveltato). 
Sema mollo, sonzi legacci, esercita prè̂ sioae ela­

stica, iiìcale, porfotta, lassiando completa liberta dei' 
movineniì. insuperabile per preveairc t per ^ariro 
eriiio inciMe l̂i. Il piit adatto per donne e fiovanctli, 
Nesiftino negli iiicouvenienli dei vecchi Cinti. 

Mòntàttira .semplice L. 4.75, uso aluminuio L. 5,75, 
véro aluminnio !.. 7 00. 

Invi'are cartolina vaglia ; Ferrari Cav. Andraà, Poggiolo N, 4 Bologna. Indicando 
destra osinitro o inL̂ ura della circuiiToreiiza del corpo, della quale riceveriiDno il Cìnto 
friinro a domicilio. 

tb 

f lkH«HIO JÌiÌBttKOVIAKI(> 
Parumt Arritì \ 'Parlàiin 

Alle apediiiìotii por post» laccoioiuidftU por opÀ arlinolo aggìoo-
gere eaot. 26. — Par un ammoolaro di lira 1 0 /ranco di porto. 

iniaini 

Di. vonm 
M. \m 
0. 4.II& 
M.» «.06 
D. U.»6 
0. IÌ.»i 
0. 17.80 
D. S0.U3 

k Tnnma 
7.— 
R«7 . 
9.43 

14.» 
iit.3a 
Zì!,S7 
U.GB 

iirr(«< 

7.40 
!|0.(>» 
1BJ4, 
1S.66 
31.46 
S».40 

S.01 

iìiVtìlM A »VVO«ft. M r»ii«oèiL 1 nUn 
M. 7.111 10.— M. S.08 ».4S 
M 14.6B n.la M. 14.Sn 1109 
M l a j o 30 8» .U. 30.1(1 3U)B 
Ctlntldtnu — Da Pòttognum p«> Ventai» 

alto ora 10.10 » Z0.4D e con tutti 1 treni la 
ooloc'ilegni eoa 'frlealii. D^ Vweiria tatti I 

! inni sono in MlnelileMa «oa UiUeB ed UI 
I < tenni eoa Trlote. 

{*) Queato trino si ittni» • Pordenohei 
(**) Parte da Eeidontjie, 

Bagno Salso-Jodo-Bromato 
effcacìss-imo surrogato al BACrI70 DI M A % | ] 

Da malti anni usato su larga base da privati, da collegi e dai prihoipaii Ospitali d'Italia. 
Si vende in scatole ogntioa della quali contieue In dosa necesaarìs per un bagno. Prezzo della scatola con 

relativa istrotiode lire O.&O. 

VA VKVtk i. rottnnà *k rsimUnA A dinii 
a. ijtò 8,(6 '0. 8.10 0.— 
D. 7Ji6 o.es D. •fl.sg m « . 10.86 tg;44 0. •UM m 
D. 17,00 19.09 0. Ì6ie6 1940 
0 . 17.8«, .».» , P. 1 8 J 7 , , , .W .̂If6 
u emat A OlVISALa BA CrriDALB A I9II» 

U. 6.06 0.37 K. 7.CS 7.14 
M. 9.&0 10:18 ' M."10.S3 11.— 
M; ia.~ ISSI M. 14 I t 14.46 
M 17.10 17 38 l ( I7.S4 823 
14*32.06 12 83 U.*.3.43 ;s.it 
e*} Qa«ati treni verranno sffsttuiiU Rottnato mi'. 

giorni fcsUvì, 

E S T R A T T O TAIHARiNtyO 
Nei. disturbi di «tomaoo .oauaati da indigestioni, sslla nause.̂ , suoooleflfie, gonSori di stooi'ico, ecc.. Il nostro 

- " ' - * * ' * * " " • efScaciasiioo por la sua moderata azione purgante. Al flaooco lire 0.60. E s t r a t t o d i T a m a r i n d o riesoe 

Proaotti della Sotiielà Farmaceutica PRETI e C, Via Borgogna, 8 - MILANO. 
In vendila presso luUe le principali farmacie — Deposito Generale C t n c o m a Comce ie io t t i - U d i n e . 1 

BA DBIfia A v a i i m DA fsauiva A S'alia 

0. s.n 7.1S : A . ' t£it WilO 
D. 8 . - 10.87 M. O.i- 12106 
M. 16.42 19.48 0. 17.36 ao.— 
0. 17.26 20.30 U. 20.4fi 1.80 

nAB.aiomsio AnujumnATBiHni AB.auuiaio 
ìi. 0.10 8,<» u . 6,20 a e o 
0 . 8.«a lìM M. » . - 1 2 . -
M. 10.16 10.4S M. 17.36 19JW 
0. 2JA6 'IS40 ... 'Miì&Aa -ita-' 
(*j Quoto treno patte .i » (ìervlgiauio. 

»A OASAWA A i n u i a b . 
0 . 8.10 ftiss 
U. 14.3B \63li  
0. W,40 "I».2» 

iu„;%rtuau. t 
0. r.ss 
ti . lil.16 
0 . 17180' 

. 14.— . 
I&fO 

nÀoiSAÌiài A'MìiToóii. 
0. ÌM i.ìa 
9. O.iS 8.30 
0 . :9.0« 10.60 

oàVolnnStilt: 
Q. 'Olio 
0 . 18.06 
0 . 10.46 

1 CiiTAWA 

UM 
31.25 

I jgBWilMiî t'jjBJiiilaî Baariiìgĵ î iarfiĉ  

mi tcii Bi G » B mmm 
Uno dei più ricercati prodotti per la toilottes è l'Acqiri 

di Fiori di Giglio e Gelsomino. La virtù di qnest'AciJiia 
è proprio delle più notevoli. ' 'Jiìssa dà alla tinta della 
carne'quella morbidezza, e quel vellutato die pare uoii 
sinuo che dei più bei giorni della gioventù e fa sparire 
macchie, ^ossp. Quaiu'iltfue si|;nora (e quale non io iì) 
gèléisa iMJla {lurezza dei suo coiorito, non potrà fare a 
mono dell'acqua di Giglio e Gelsomino il cui uso di­
venta ormai generale. 

Prezzo: alla bottiglia L . là ì iO. 
Trovasi vendibile presso l'Uflicio Annunzi dolGioinale 

IL VRIULI, Udine, via della Ih-afettura n. 6. 

LA RICCiOLIN A 
vera arricciatricoinsuperafeilo dei capelli preparata da! 
FEATELLl RIZZI di Firenze, è Bssolutamonte la mi­
gliore di quante ve ne sono in commercio. 

L'immenso successo ottenuto da ben 6 anni è nua 
garanzia del soo mirabile effetto. Basta bagnareSit^^nra' 
il pettine, passando nei capelli perchè questi restino, 
splendidamente arricciati restando tali per una settiÌBaoà. 

Ogni bottiglia é coufezionata in elegante astuccio 
con .annessi gli arricciatori speciali a nuovo sistema, 

l'HliUl^AiIe In b i tUlg l i e ^ii IL. l . £ 0 a l4.'9Ì.àÒ~ 
,,vDJè°^iio generale piesio la profumeria AlU'Oltltt 

'l,Oi««KGA ;— S. Salvatore 4825 — TencKln. ' 

DepMiloinJUqineiprtfsib l'ABimiiiStftaoiJe 'dèi 
giornale tlL FRiBW 

La Poi?ereIosea 
-a barn: di «shliia 

pepJmìiianeMFd i desti 
senza distruggere lo smalto 

dello Stabilimento farmaceutico C. Cas-
sarini di l iologna, rinforza u preserva 
i denti dalle malattie opi vanno soggetti, 

Una spatola cciliLt. S O 
^i vende prqsso l'Amministrazione del 

giornale IL FRIULI . 

ANWCAilZtE 
Quoiti Iniĵ oi Unto propstrssìóuQ, aecKa oaiere 

DDa tintura, pòsaiadÀ la f»oolt& di ridonare kX-
rabtimento ai eapsUf a alla barba il primitivo « 
n»tar«lo coloro Uotido, casta\io e n^o, b e l i t i 
e!vìtaIììÀ comò ngj prìpii anni d0|l» g-iovJdÓKia. 
Kon macohia'̂  [a pollai bò ia 'bisnchoria; ìjo^e-
diseo ta Caduta 'dei:eapelH, ne? favorirti lòsvì-
lappo, poliica il capo dalia (dvCora, 

Una sóla lotttffUa jAsìVAnticanizie LQi/ù;ega 
lÀataper ottOGore l'effettoMoiìdérato o garantito. 
' Vaniicaniiis toiiff^a ò la ^iù rapida !deUe 

pfópa»EÌbDÌ'pc'ògraqsiva finóra conokciùto: è pr&-
farìbìla-a tutte la aìtra poroh!» )a pia 'BtùoknQ e 
là piti ecoDo'ùiica, 

Chiederà i\ coiota oha' «i danidera: biondo, 
cBsliino o ncro' 

Hi vende prceso il'Asimiaiiitrasìono del gior-
II Friuli a Uro 3 alla bottiglia di grande form&to. 

Pari*»» Arrivi | 
»A mina 4 g. VAMDUa 

R. A. 8.-- 0.40 
B. A< lìM Ì3.— 
B. A. 14JS0 10.86 
H,A. ÌQ.— ia4« 

• i É ! à ^ " - . ' : ' i ' " • I .1 

Pùrt«a9é Jrri^i 
11 s. v&MDsui 4 vmam 

«.fiS U.A. « . » 
UBIO S. T . laif i 
18.6fi R. A. 1&80 

U miìim t t e e del meado 
r l e o n o s e l u t e dia o l t r e <r«tn<ii'' 
aiìkil eatme 1« p i a «raeMfrl tt" 
as«ol«it«am«Ate In«c4iin(r « « M « 
l e iiejKunnU i 

Rigeneratore auiversale 
Riiloraliire dei Capelli Fratelli:Miiifi 

Piremn 
di A.NTONIO LONGEGA — 'VoDexia, 

Questo proparato senza essere una.' 
tintura, ridona ai capelli bianchì il 
loro primitivo color nero, castagno e 
biondo: impedisce la caduta, rinforia 

il bulbo, e dii loro la morbidei» efia<fn8S«Ii«wai'deUa3 
gioventù. Viene proferita da tatti perchè di semplicissima 
a.IJpIicaiione. — Atta bottiglia't^.a. 

/ìict|j|U'A '«::f9t:i:,'ifs'rKs APiticMniA 
La -più rinàrMia ttritiira 'istantanea in una sola bottiglia 

Tinge<perfettamente nero capélli e barba senza lavarsi tié'prima uè-dopo'l'ope-
razioiie. Ognuno può tingersi da s& impiegandovi dieno-di cinque minuti. L'appU-. 
cazione è duratura quindici giorni. 

Una ioltiglia in elegante atluscio ha la durato Hi 6 mttie n vende a-t^.i. 

'm^iféUA «riéftî oififltAKi'icML isTmniTi&imA 
Questa premiata Tintura, di'sj)b(!]kle convenienza per le signore, poiché la<più 

adattai ^a la virtù df tj^igérè senta inacchiare la pelle come la maggior parte di, 
.simili, tinture-in 3 bóitigUo,.e d i . V ù lascia i capelli pieghevoli come prima dell'o-
'P^eraaione, .contervandójie laioroiluaiiiezzB naturale. 

Alfa tcatola L . 4 . 

r a l o Voamtiùeo. — Unica tintura id ida a forma di cosmetìcOj ', 

Giovanni 

Preparato in confonixilà dellm ri-
ffenti leggi e re^oliirnenH'sawtari, 

i prodotti aellaDlttaZEMpYFAERESfuro-
no {fremlati in varie Esposizioni con dipìo-uj 

d'onoro'o medaglie d'oro liiin esolaso i l lV Con­
gresso di Chimica,'I^ene e Partnachidl-SapoU. 

PrezzoL. 2,'BO—inipròvineia L.3;frMwoidiporto. 
P r e m i a t a profUrteria'.'ZBMPT'PaSBSS 

5 ameria'PriiiSiie di mpoliS 
Swcnnàls, »'V^%'itlSi(iìtUto,"Ha'̂ oU 

PdfflS-dOll'^PBjlffiUiafiA..- - -« 
.Si venda presso i, principali.nrofuiaieri, pairaechieri «farmacisti. la ITdtiio'p'i'esso FraHca.?co'ÌiIiniéim,'Mér<liito*eocbio; in 'ifreiÉno presso Zanetti' 

farmacista, Via San MiciìSIe N. 3,-in Vcricaln presso'ii dott. Z ' '• •-'- "—"•••->• - ni.n.: j - D , - » » — u.„ « v oio MH 

- 1' . _ _ . __. 
preferì.-! '- quante ai trovano in commercio — li CeroBe am&ricaìu> ò conlĵ Aato'dì 
midolla di bue che dà forzasi bulbo dei capelli e ne evita la caduta. Tislgolin' 
biondo castagno e nero perfetto. 

Ogni Cerone in elegante osIUciSia'Si vende a Ij. S.S|0. , 
,'V '11 i" ^ 

Deposito in Udine.prèsso l'Officio annunzi'del g io ta lo « I I J P R l l I M » , Via' 
Prefettiira N. 6. 

Zampironi farmacista. San Uoisè, 

D O D O ' l'aD'uIloailtinaj ' tutalW 
echio; iu "ìfreTÉiao presso Zi 

Berlini e'ParenzaD, San MarooN.319. 

Tintila Egiziana Istaotanea 

Iu cagttano o Ila ìa^ro 

. QuAsU jràfara disparata .dalla praiBifttii pra* 
fumeria Antonio Lqqgoga è da praf«rùf«i a'4fia« 
lonq̂ ua altra por ta saa aagolata ÌDuoéaitftì ga-
rantita se»» &e^pi^)80BÌanfiik'>MpeA«fif^l^or-
rdéìi^a; prepafaia con Sistemi a eosfanxQ Qfganìpho 
vegetali; \A liola che tlogn ptr/élltanienla a' )n 
modo talo'cbia<a«irsano^pn6'aec«'î erì<ettd'QlÌQ i l 
trslUi'di nna.tìnta»; L'lanÌQa''cluipara'..sporoattdo 
ÌSi pejift poBsa permatÈers' bha ladiadolua apa-
risoauo con una aetapM^ft lavatala. — La mi­
gliora di quanta ai siano 'fino ad óra InTontftto t 
la')pi& E'̂ rfotta a otte >̂;4rto '^htk béasara ì'iiflo 
di tatto la altre; infine parobì'ft Taratù^stola 
prìoia praparaiioBff priva affatto di nitrato d'ar* 
genius di rama o dl^jiioi^b^; p̂̂ rtitftlV'A â.̂ 'Pra-
rogativo l'nso ù{ quàsta - tintura h divoànta or­
mai generale, pòiohè tatti hanno dì $ià abban­
donata le altro tlntwaf la maggior pfcrto ^t*-
parata-li base di n i ^ t o : 

Scatola grania £ . ' 4 — Pico^ìa t. 9 . S 5 0 

Trovati vandUbito ìaV^ine-w^tw l'Aqini-
niftlraxioQo del giomalo II FHuU, Vi» della 
Prafaltiun u. 0. 

Ùdica, ÌSdS •»» Tip. UKÙO Bardwoo. 

file:///63li

